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SOPRA UNA CERTA CURIOSA 
STATUETTA ANTICA 
Di BRONZoO. 


O SIA RAGIONAMENTO FAGCETO 
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"CICAE ATA. 


JON w' aſpettate o Signori, che per 7 
eſſer poſto in tavola il Dio Priapo 
abbia ad allargare i! freno alla licenza, come 


| gia nel ſuo Tempio ſi faceva, che tutto era ; 
di difonette Pitture ſtoriato, e d' ofcent vert: 13 


2 . » 4 . f ; * : "3 : : ; ' q ; 1 
: dipinto; perche non voglio far dventare la | (7 
A ' 2 1 6 3 
4 noſtra gentle CONVETLAZIONE una F rlapca. An- 10 

3 7 3 1 4 

Zl a! neſto medeſimo I:{4io tonando i uo con 1 


panellino, quâ ci ha chiamati ad alcoltare la 11 
ſua predica. Poich? parmi, che dica queſta | 
vencrabil Parba di Gallo, con un parlare libero, 2 
fanco, ed aperto, e nudo, e ſemæ cirimonia; | AN 
rammaricandoſi come ouel buon Vecchio li 11 


Piſote, i noftri Giovani aui pen Va e. = 
_ 1 
ditos: Non fapete o ſciochi, quanta ſia Rata 1 


la maeſtria de la tia ura nel fabbricar queſta par- 
te? Com” ella! ha fatta nobile, made fu” 
perba? L' ha deſtiuata al pid neceſſario uſo, alla 
pit: riguardevole fun ione, che abbia 1' uomo, 
W e di generare per la quale uno ani- 
male di 5: grande inte lotto, ma a proporr ion 
| A 2 di 


4 enn 
di quello, diss! corta vita, fi moltiplica. e 
rifa nel'a prole con nuovi, e nuovi parti perpe- 
tuandoſi, e immortalandoſi? E cosi poco con- 
to ne tenete o Mortalt? Bello, e Maeſtrevole 
arneſe della natura, ſe in uſo legittimo ſi ado- 
perali ſe, e non ſe ne faceſſe illegittimo, e irra- 
| gionevoic abuſo. V ha pur data la fey era am 
monizione il Cielo col mandarvi un nuovo 
male, e terribile, incognito agli antichi, che! 
Franceli chiamano male di Napoli, poiche di. 
cono, che quando Carlo VIII. Re di Franc: 
ſcorreva vittorioſo ! Italia, dalla meſcolanꝰ a, 
che in Napoli particolarmente ſi fece de] fangue 
Franceſe coll Italiano, queſta peſtilen za inco 
minciaſſe, la quale per tutto ſerpeggiando, 
diramandoſi, fa ſempre negli appeſtati corp; 
jaidi, e mortaliſſimi effetti; ed io, che Priapo 
fonc, beniſſimo il ſo; ma non oſtante queſt 
pericoli, ſordi ancora alle voci della natura vo- 
ſtra ragionevole, che vomint vi vuole, e non 
Beſtie, v ingol fate in tutti 1 mari del piace 
evi peſcate danno, rerwonns,” defoririity. Th 
termita, e morte. E un inſtrumento cos 
magnifico, e cos, laſciatimi dire, decoroſs, 
pet voltra _ 0 tame fatto lo avete ac! 
| FEI. iy 
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venite vergognota, Che dite di queſta Piedica? 
Non vedaete come cgli s accende, e diventa 


roflo, e come din St. F nervo della fun elo- 
quenza? Voi vi credevate d' avere a ridere, e 


ſc egi troppo troppo duraſſe, e ſtringeſſe il 

13 gelle dell iuvettive, forſe che vi farebbe pian- 
gere. Cerere afflitta per la perdita della fig 
figliuola Proſerpina rapita da quel brutto Dia- 
volo di Pads non trovava poſi, ne riſtoro, 
ne conſolaz one veruna. Ogni cola le portava 
martoro, nulia le porgeva allegria. Che ſi fece 


un aſtura vecchia, per richtamare in lei ii riſo 
Iſmarrito? Si pelo ben bene le parti (voi m in- 


tendete) tal che pareva una morbida, e delica- 
ta fanciulla, e poi in faccia a Cerere s alzo i 
panni dinanzi, facendole vedere la ſua ſpor- 
tellina. Non & baia, lo racconta il Pocta Or- 
feo. Toſto ſi vide la buona Dea ripigliare la 
dimenticata, e diſmeſſa allegrezza, e comin- 


cio a ſmaſcellarſi dalle rita. "Una ſomigliante i 


'virt? poſſiede queſta figura; che S. Agoſtino 
chiama troppo maſchile, e Arnobio, inferiore 
3 prop) genitall. Poiche e chi non rideva d 
una tale ſtravaganza, d' una viſta cosi ſtrana, e 
cos ezarra? E chi non ſi ſarebbe motto 
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dalle rifa a veder preſſo gli amichi condurre in 
proceſſione queſto ſuo arneſe pari pari, come 
un Cero, e inghirlandar lo, e fargli attorno 
mille invenie, e ſolennità; e cirimonie? NI 
pure ſotto queſte apparenze ridicole naſcon- 
devano, fi può credere, i Savj di quel tempo 
gravi dottrine naturali, e miſterioſe; Onorau- 
do in eſſo h potenza generante dell” anima 
univerſale, o vogliamo dire Virtù produc!- 
trice, e ſeminale, che pell' Univ erſo diffondelſi. 
Che però Priapo facevano una ſteſſa coſa con 
Oro, il quale appo gli Egizj era il Sole, dall 
cui luce, e calore per tutto penetrante, ogni 
coſa germoglia. Ora queſto è ben altro, che 
il dire Venere pregna d' Adone, o di Giove, 
eſſere ſtata tocca dalla geloſa Giunone con ma- 
no incantata, ed averie cos attaccata una nia 
lia; e queſta malia fu la voglia del Ciondolo 
dell' Aſino, colla quale il bambino, ch' ella 
avea in corpo, eſſendo venuto alla luce, Væe- 
nere non lo volle, e lo rinego, e o gettò via; 
e che poi raccolto, c detto alleva:o da un Pa- 
ſtore fu nume de Paſtori. Che egli per la ſcon- 
cezza, e ſmiſuratezza di queſta ſua parte foe 
da Cittadini di Lamp ſico, come peſte della Re- 
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Cie AT T 
publics man dato via, che di ſputaſſe coll Aſi- 
no della grande C1 que la, e che eſſendo I 


Aſino rimaſto perdente, verſe ad eſſere ſacri- 


ficio Froprg ed accetto al noſtro Priapo. Ma 
perch ze egli fuſle vittima grata a queſto Dio, 
n' arporta una curiola cagione con una ridi- 
coloſa Novelia Ovidio nel primo Libro de 


Faſti, che eſſendo per re Feite olenni di Bacco 


che Trieteriche {i dicevano, perciocche ogni 
tre anni ricevevano invitati Satiri, e on e 
Ninte a un generale banchetto, yennevi anco- 
ra il vecchierel Sileno, cavalcando a diſdoſto il 


uo Aſinino. 8 innamorò quivi con quella 


tale occaſione Priapo & ung Nina chiamata 
Lotide, e per dare al 119 amorazzo 1 


compimento, aſpetto il tempo, che ella fuſſe 


a dormire oppreſſa dal vino em con gli 


altri; egli pian piano le ſi accoſto, e AZatile 


bellamente i panni dinauzi, gia- s' accingeva 


all opera, 2 mportunzmente ragghian- 


do! Aſinello di Sileno, deſtò in un ſubito la 
Ninfa, e tutti gli altri; ed ella colla mano ri- 
gettando da fe Priapo, e gli altri dandogli la 
caccia, lo fecero vergognoſamente fuggire, e 


andariene come la Fantafima del Boccaccio, 


* | cioe 
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cioè a coda ritta, nel medeſimo modo, c. 
egli cra venmio, e ſi fece ſolennemente {cor- 
gere, e uccellare da tutti, che appunto era un 
tume di Luna, che ſmagliava. Concepi pes 
tanto odio contro quell” animale, che gli guat 
ij ſuo diſegno, ch' egli gia principiava ad if 
carnare, che fin d' allora ſi dichiaro, che ch. 
gli ammaz za un Aſino ſopra il ſuo altare, 3 


fa un facrificio accettiſimo. Ciò preſuppoſtu. 


non ſi può dire, che Priapo pel ſuo gran mem- 
bro ſia figliuolo dell' Aſino, come mi pareva 
di poter dire coll' autorità di lui medeſimo, 


che fa il prologo in una comedia d' Afranio 


antico Poeta latino, dicendo in quel verſo ci 


tato da Macrobio al Lib, 6. cap. 1. de Saturnali.. 


E commune la voce, 
Ch' io ſia figliuolo d orecchiuto Padre 


Perche il ſacrificio ſuo proprio dell' Aſino- 
verrebbe ad eſſere itato un continuo parricidio; 
ma biſoęna ſpiegare quel paſſo aſtrimenti, di- 
cendo, che abbia voluto intendere di Venere. 
che ſigniſica quel, che i lhatini dicono Lepor 
cio graz ia, garbo, Venuſtä, e leggiadria, e 
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P abbia confuſo come in Enigma, o per in- 
dovinello con Lepur che vale appreſſo i mede- 


4 _ bmi latin, Lepre ch'e un animale orecchiuto. | 
3 e con tal titolo fu da W diſegnato. Con- 1 
= dcludaſi adunque, che non da uno ſtolido, e vi! it 
5 Giumento, ma dalla madre degli amori, da una 5 
Dea la pid avvenente, e la pid grazioſi rico 8 

| noſce il too naſcimento Priapo, come s' & det - | | 

| to di ſopra. La onde pin confacevole fari il 4 
= caſo noſtro della narrata favoletta intorno a” | 1 
fuoi natali, quella. che or ora ſono per narrar- my 

vi, ch'e la ſeguente | 5 3 4 

Dice lo Scoliaſte + Appollonio Rodio bows 3 

1 IRON O deit Argonautica. che Abarais i chia* | 7 119 


ma n Citia di Lampſaco da una tal cagione 
Venere in agtutal di Bacco, giacque con effo, 
e ardato egli a! paſſaggio nell India, fi me- 
{colo con Adone. Toriiato Pacco da!] India 


:rionfante, Vencre gli ando incontro con ac- | 
coglienza feſtevole, e con una ghirlanda, che fs ( 
ella ſteſſa gli avea fatto, incorono. Doppo 


queſto ſi vergognò d' andare al ſao ſeguito, = bi 

: per eſſere gia maritata, ma ritirataſi in Lam- | 
placo volle fgravarli del ſao Parto. Giunone 
per ge! ola | le toccò il corpo con mano 711Can® 
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10 CaCALATH | 
tata, e fecc, che ella partoriſſe un laido fanciul- 
lo con un membro groſſo, e ſmiſurato, 
quale ebbe nome Priapo. Venere cid veden- 
do non volle allevarlo, odiando per altro il fin- 
ciullo, e per la defor mità ancora del Creapo- 
polo. Or perche Venere rrfiuto) i! figliuo o, 
e lo rinegò, il che in Greco ſi dice Ape has 
ſthai, la Città venne à chiamarſi Aparnis, e 
poi per traſpoſizione d' una Letters Abarnis 
e verrebbe a dire iu noſtra lingua la Citta de 
rinnego, overo del riſiuto. Vogliam noi dire, 
che le noſtre Veneri in oggi fuſſero tanto 
{chizzinoſe, che faceſſero il gran rifiuto d' un 
fiimil fanciullo cos} ben fornito, e non pit 
toſto ſel adattaſſero per figliuolo, e che <a. 
{a che Venere reputò bruttez za, non la #:- 
maſſero una delle bellez ze piu amabili di 4: 
perſona? Ma ſtianli pur tra poeti queſte ba- 
gatelle, e tral volgo, che ſi paſce di favole, e 
di menſogne. Noi da veri Filoſofanti dicia. 
mo tra bicchieri ſcherzando, e trai vino, 
che © lo ſteſſo, che la verita,che fe ad Apollo: 
_ hero il Cigno, benche egli ſia di roca voce, 4 
arbata, e che ſi dice, che ſoavemente canti, 
| quando «© © VICINO a Marte, non per dolore, ma 


pez 
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C1 CA LAT A: 11 
per gioia, come vuole Phone, d' avere arive- 
dere nel Mondo di l il ſuo Padrone; fe a Pal · 


lade è facra la Civetta impreſa, e ucello della 


Cirth d' Atene; onde il condurre le Ciyette ad 
Atene era uno proverbio, come {e noi diceſli- 8 


mo condurre i Cavolia Legnaia, e gli Atenieſi 
per cid erano Popoli ſavj, e accivettati, ma- 
eſtri ſolenni del Celiare, e del! uecellare, che 
appo di loro fi diceva: Scoptein cioe civet- 


tare: ſe a Venere furono dedicati 1 colombi per 


gli amoroſi loro baci; oppure perche la Pa- 


drona aveva un par di poppe come un par di 
piccionj; del noſtro Dio è propio uccello non 
vuo dire il roſignuolo di Maggio, ma il Paſſe. - 
rino della Dama di Carullo, o ' Ulipniunto - 


della figituoia di Meſſer 7.5710 da Vaibona, di 
cut gent! meme ne diſcore ij noſtro grarioſiſſi- 


mo Novellatore alla Novella 4. della giorn. 5. 
delizia, non ſolo delle antiche, ma delle mo- 
derne Dame ancora, e da loro accarezzato, e 
tenuto in preggio. E ſe Nettuno è tremendo 


pe! ſuo Forchettone, o forciva da peſcare; e 
Ercole per la ſua Nocchiuta maz za, e il noſtro 


Nume ancora hi la ſua arme, e la ſua aſta fal- 


cata. poderoſiſſima, e Nerboruta. Egli e il 


8 Padre 
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Padre degli Domini, il vero, e legittimoGiove 
con tutti i ſuoi titoli; egli è il Giove parente, 
o de parentadi detto Homognio; egli è il Gio- 
ve Sotere o Elcuterio, ciòè Conſervatore, i- 
beratore, o liberale. Il Giove Patrio, perche 
conſerva la Patria, e multiplicando le famiglie, 
P acreſce. Ii Giove pluvio, perche ſu gli aridi 
terreni manda le deſiderate piogge, perche 
frattifichino; egli © Giove in forma fulnti- 
nante, ne ha biſogno dell' Aquila, che g. 
ghermiſca, o porti il fulmine, egli medeſimo 
ſeco il porta; non lo vedete? Egli è pur viſi- 
bile e grande, e ſmiſurato, e tremendo, gran 
parte di ſua perſona; fulmine ſpaventoſo nc 
apparenza ma pot piacevole nella ſoſtanza, co! 
quale ilnoſtro Giove, che ſi pus con verito ad. 
domandare Giove Barbato, non per ucciderc, 
ma per creare, non per dar morte, ma per da: 
vita, ſaetta. E fe vogliamo guardare alla pro- 
pietà de ſuoi nomi. Non da Cotyglion, come 
ſtiracchiatamente vuole il Moroſini vago di far 
venire ogni coſa dal Greco, ma detto è Corale 
aſſolutamente, e per antonomaſia, perche tr; 

tutte le cole, che cotali, e Cotali ſi chiamano, 
egli è il capo, e quali Idea, e Sorgente di tutti 
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i Cotali, cioè di tutti gi” Individui, che inft. 
niti ſono. Onde per cio ſignificare ſe ne veg- 


gono ſu pel gran fuſto de' minuti, e de' pic- 
coli mignoare. Di tutti gli affari egli ſi chia- 


ma il negoꝛ io, Negoa io ES della Na- 


tura, che ſolo tende a conſervare Ja ſpecie. E 


di tutte le coſe con nome ſuperbo, e maſchile 

diceſi fiorentinamente il Coſo. I Latini preſſo 
Arnobio diſſero il genital delle Donne, le Coſe, 
che noi dichiamo meglio in ſingolare la Cola; 


e di queſti due cioè Coſo, e Coſa uniti ſi fa i! 
tutto, e coll affaticarſi continuo, e coll arro- 


tarii ſegretamente l' uno, e Þ aitra a pro de 


pubblico, mantengono in eſſere queſto bel 


Mondo. Da Greci fmalmente fu detto tra 
gli altri nomi, Anareſon, cio i Neceſtario, 


o la neceſſità, e di qui per avventura ne nacque 


i proverbio, che la Neceſlita non ha legge. 
Ma ben gliela impoſe quel gran Filoſofo di 
Diogene, il quale facendo alle Braccia con un 
bel giovane ignudo in una pubblica ſcuol di 
Lotta, ed eſſendoſi il giovane da non ſo quale 
enfiagione in Diogerie ſabitamente apparente 
ſturbato; non ti turbare, diſſe egli. perche ci 
bo da elſere anch i0, e coſtui non può far nulla 
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fenza che Io il conſenta; che in noſtro vo gare 
fiorentiniſmo ſi potrebbe anco dire: non ſi può 
fare la feſta ſenza me. O ſentite adeſſo ſe v/ 
aggrada dopo tante belle parole che io finora v 
ho fatto, qualche altra galanteria intorno «1 
noſtro argomento. Dice Luciano nel libro de“ 
la Dea ſociana. Stanno i Falli, overo Priapi 
davanti alle porte del Tempio due fortemente 
grandi, e ſopra vi è una Inſcrixione, che dice 
Queſti Fali io Bacco dedicai alla Matrigns 
Siunone. A queſto propoſito mi ſovviene; 
che mi diceva Braccio Compagni Gentiluoino 
nelle lettere di buoniſſimo guſto, e d' anti 
Civile affabilità, e gentilezza, avere ſentito 
dire dal Dottore Nicolò Aggiunti Lettore di 
Filoſofla, e delle matematiche in Piſa, affezl 
onato al Galiles e alle moderne n 
dottrine, e che ha ſtampate alcune Orazioni 
latine in {tile molto e egante della liberta della 
Filoſofia, uomo molto ameno, e aceto, che 


furono conſaitati pid Architetti per vedere che | 


cola 1 dove porre per ornaments davanii a 
maeſtra Porta d uno de” principali Palazzi : . 
la noſtra Cittaz chi diceva Colonne, chi pro- 
poneva obeliſchi e a chi piacevang due Statue. 
BU 
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4 28.1 : 2 1 2 | z 4 | | [5 
Fu finalmente riſoluto di collocarvi que” due 9 


pex ui di colonna di grenita, che fino al pre- 1 
ſente vi ſi vedono, Ora diceva Þ A; 2giunti | 
colla ſua folica galante piacevo olezza Queſti bi 
Fiorentini anno fatto fatto, e poi vi anno pian- 4 1 
2 tato due Pinchi, ch' 8 i] medeſimo, che dire 1 
1 due Falli, o due ſimulacri del viril membro, 1 
= eſſendo il Pinco ſecondo la forma del dir na- 1 
4 ſtrale, un finonimo di quello, | 
3 Segue Luciano, Dirò in oltre, quali fieno ĩ 1 
5 miſterj di Bacco, che fi fanno nel tempio. I | w 
po Greci riʒ ⁊ano i Falli a Bacco, e ſu queſti por- 14 
tano certi Omaccini fabbricati di legno, che 8 F 
hanno ſmiſurati membri, e ſi chiamano queſts b 
Neurosparti (cioè machine, che ſi tirano col 10 
flo come i Burattini, Ne ho per inverilimile | þ 
che que peꝛzetti os fppinale in fondo tinti dt 0 
roſſo col piombo dentro, e colla penna ritta | | 
_ topra, © che dovunque ſi gettano rimangono 0 
con quella medeſima pena ritta, chiamati da 5 
noi per ciò Miſicizzi, e che {i vendono per al- > 
legria nelle Fiere, ſieno queſti Neurosparti in _ 
 Uconcio, o o in Enigma, ficcome i Sermantini, 15 
e fra Curradi, che {i fanno col levare Cap- i 
puccio ad un baccelo freſco, e tirarlo, de? 1M 
quali 5 106 
5 
[1.4 
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quali pare 4 me, che {i faccia menzione ne 


Cantici carnaſcialetchi, che erano cartelli delle 
maſcherate, che furono trovate, e pratricate 
in Firenze a tempo di Coſimo vecchio, da 
var; belli ſpiriti di quei tempi, compoſt: con 
1 alegri. e con libertà propia de” bac- 

caneli, fomiglianti molto cred io, a quela ſor- 
ta di verſi licenzioſi, che fi cantavano dal“ 
Antichi nelle nozze, e che dal faſcino, ovyvcro 


membro virile, ſecondo I oppenione d' alcuno 
antico grammatico, erano detti Faſcenninl) 


Alla deſtra del Tempio, ſiegue Luciano, fied: 


un piccolo uomo di Bronzo avente un gran 


membro; e plu ſotto. I Veſtiboli, o riceſti 


avanti al Tempio ſono volti a tramontana di 


grandezza circa 100 Orgie ovvero paſſi Su 
queſti ſteſſi veſtiboli ſono piantati i Falli, che 
Bacco piantò, di ſtatura intorno a 300 paſſi- 

Ta uno di queſti falli un uomo ogni anno fal 
due volte, e abita in cima de! Fallo per lo ſpa- 


210 di ſette giorni, e la cagione di queſto fa 
lire ful Fallo fi dice eſſer queſta. Penſano 
molti, che egli colafſu ſopra, convert co 


Iddij, e che chiegga coſe buone, e ſalutevoli 
4 tutta K Soria, e che gli Dij e ſue preghiere 
quiv? 
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quivi aſcoltino pin da vicino. Ad altri pare, 
che queſto ſi faccia per amore di Deucalione in 
memoria del diluvio, quando gli. Uomini per 
an di quello, erano faliti ſulle montagne, e 
ſu gli alberi più alli. Ma queſte cole mi firen- 


dono poco credibili; parmi bene che ſiano 


tatte in grazia di Bacco, e ne prendo ragione- 
vole coniettura dal vedere, che quelli, che riz- 
zano Falli a Bacco, vi mettono ſopra ancora 


figurine umane di legno a ſedere, perche ſe lo 


tacciano; taccio per i migliore. Ma mi pen- 
o, che quel“ uomo, che file ful fallo, f. laplia 
ad immitazione dell' Omaccino di legno ſe- 


dente fu} fallo. II ſenſo miſticodi quella figu- 


rina umana in cima al fallo, come un fico in 
vetta, può forſe eſſere in diſmoſtranza del 
frutto, che dal genitale ne provviene, che & | 
uomo; eſſendo queſto ſenſo piu adequato del 
letterale, come I anno preſo Clemente Aleſ- 
ſandrino ed Arnobio; raccontando quegli con 
vereconda brevita, e queſti con troppa sfaccia- 


ta, e proliſſa deſcrizione, una oſcena Nove!- 


} di Bacco, che non ſenza offeſa delle voſtre 


purgate orecchie ff boti ch be ridire. La ma- 


niora del {us ſalire ſi e queſta. Con uma longa 
fun? 


U 
; 
4 
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fune cinge ſe medefimo col Fallo, di poi co 

mincia a 1 Ire fu certi legni confirt! net fails 
junghi, e lar larght tanto, quanto 85 0 poſſa po- 
larvi la Ink de! piede (a ſimilitudine forle d 
quelli, che fi vedono improntati hell Stile de! 
noſtro maggior Camp nile, ju quale ſale cout 
Che in alcuni ſolenni 7 empi dell' anno v' ina. 
bera la grat\ Banderoli ſventolaute, tanto lolpi- 


rata da poyert Debitori) e ne lo ſteſſo tempo, 
ch ei ſale, raccoglie la fune di qua, e di A co- 


me fa delle redini un Cocchiere; che ſe alcuno 
cio ron ha veduto, ed ha mirato coloro. ch 
montana ſule palme, o nell' Arabia, o 
Egiuo, o in quatavogiia altro luogo, {a qu 

che io dico. Dopo che & giunto al tine del 


Viaggio, laſciando andare un aitra fune, c 


* 
4 4 


egli ba lunga lunga, trae con quella tutti 5 


legni, e robe, e arneſi ch' ei vuole. Di queſt! 


facendone una piccola ſtanza come un nido, 
* 


vi ſiede ſopra, evi ſta per quello ſpazio di gior- 


— 


ni, che hd detto. Molti venendo, vi por 


tano, oro, e argento, e rame, e burtandog!ic- 


lo a piedi, ſi F dicendo ognuno il nome 
ſuo; e un altro, che quivi aſſilie, F avviia ſo- 
pra, ed egli ricevendo i nome, fa! orazione 
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per ciaſcheduno, e nel farla, ſuona un certo 


Colo di Bronzo, che ha un ſuono grande, ed 
aſpro, mentre fi muove, e non dorme gizm- 


mai. Poichè ſe il ſonno per difprazia il pren- 


deſſe, uno Scorpione ſalendo ſu, lo ſveglia, e 
gli fa de' brutti ſcherzi, e queſto gaſtigo del 
Sono ſempre gli ſovraſta. Le Novelle, che 
i dicono ſopra queſto Scorpione facre, e mi- 
ſterioſe, ſe ve ne ſiano jo non poſſo dirvi- 
ma parmi bene, che molto contrib uiſca al ſuo 


veglia e 0 ſpꝛvento ancora. © U. timore della 
caduta. 


: Ora de' Fallobati, overo di quei 5 ſalgono 
al Fallo, ſia detto | Deas a. Atimvlitudine 


al queſti Fallobati, forſe alcuni nelle feſte del- 
iz noſtra Citta ſono deſtinati a falire ſopra un 


longo Stile per cavare i Papari d' una pabbia 


d in cima ad eſſo. Non devo in alcun mo- 
do tralaſciare un bel paſſo di Ariſtofane nella 
commedia degli Arameſi, la dove dice. 


Silenzio, Silenzio 
Cammina un poco innamzi o Caneſtricra, 
E Xantia poi il Fallo ritto porti. 
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Sopra i quali verſi nuta lo Scoliaſte cos), Falls 


7 0 : 1 * v 
© un legno biſlungo, avente iu cima appeſo ur: 
membro di cuoio (for ſe a maniera di quel bot. 


tone, che è poſto in cima alle noſtre ſpade di 


imarra) ſi riz za il Fallo a Bacco ſecondo un m. 


ſter io, e intorno al Fallo ſi dice queſto racconto- 


Pegaſo dall Eleutere, che è una Città chia- 
mata cos! nella Beozia, prendendo ſecs ic la- 
tue di Bacco, ſe ne venne ne! Paeſe dell' Atti. 
ca; i Fopoli di quello non accolſero cononne 
que! Nume, ma ne pagarono il fio, poiche 
adiratoſi Bacco mandò una mortale intluen a 


ne loro mernbri virili, e come che la malattia 


era ſuperiore ad ogni forte di rimedio d 2rtc, c 
d' incanto, furon mandati in diligenza dal pub- 
blico Commeſſarj per intendere la volonta de 


Dio. Quelli ritornando riferirono eſſerci ſo 


queſto rimedio, ſe eſſi con ogni forte d' offe- 
quio onoraſſero quel Dio. In ordine a quetta 
relaz ione gli Atenieſi appreſtarono Falliin pub. 
blico, e in privato, e con queſti Bacco onora- 


® * 0 1. * 1 
rarono, in commemorazione di quella infli - 


enza, e forſe perche ancora dela generaziong 
de' figliuoli e autor queſto Iddio, poiche 


bs. 
Dere 
1 


8 


—_ 


EA py EE rr es 
. 5 
— 


FFC 
I” 5 N EE wy 
SIAN — SITY Lp 

n e 4 


A 
* 
. 


1 3 Be 
n 
a EY LR 


$3 
5 


CiCALATA-. 21 


bere ſoverchio eccita venere, ed il piacere, II 
medeſimo Scoliaſte nella medeſima Comedia 
poco appreſſo, ove I Autore dice: Cantero il 


Fallico. Chioſa cos: Cantici Fallici ft dicono 
quelle Canzoni, e quell' arie, che fi cantano 
in onore del Fallo, o di Priapo. 

Non mi parrebbe d' aver ſoddisfatts all 
preſente Cicalata, fe io tralaſciaſſi di dirvi un 


altra coſa degna della yoltra attenzione, ed & 


queſta. 
Dice Stiabone ac! Libro 13. della G Geogra- 


ha nella deſcrizione dell' Aſia: Priapo & una 


Citt3 ſul mare, e Porto, fondata, alcuni dico- 
no, da Mileſij, i quali edificarono nelio ſteſſo 
tempo la Cittaà d Abido, e di Proconneſo; al- 
tri dicono da Ciz iceni. Hi ſortito il ſuo no- 
me da Priapo, che appreſſo loro s' adora, 0 
che le ſacre cirimonie di lui vi ſieno ſtate trai: 
portate dalla Citta di Oanea intorno a Corints, 
oppure perche dicendoſi egli! igliuol di Bacco 


e d' ung Ninfa, gl! uomini Gi moveſſero ad 


adorarlo, giacche & aboncante molto di riti 
tanto quel paeſe, quanto P altro all intorno, e 
di quel della Citta di Pario, e di quelli della 
Città di Lampſaco, Talche ſi racconta, che 
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Rerle aſſegnaſſe a Femiflads 1 la medeliing 
Citta di Lampſaco pel ſuo conſumo del vino. 
Queſto Dio è ſtato creato da moderni, poiche 


Eſiodo non conobbe Priapo, ma par, che {4 
ſimigliante a gli Iddij degli Attici, chiamat! 
uno Ortana, cioè lo Dio Codaritta, !“ altra 
Coniſtelo, cioè lo Spolvera, e Ticofie, lo Dio 
Fortuno, quaſi che a miſurs del virile facciaro 
tal volta gli Vomini la lor fortuna, e per quel. 
che & ſtato oſſervato da alcuni belli ingeg ni, 
che intorno alle umane parti ſi ono co piν&ũuhu 
ti di floſofare. II medeſimo Strabone ne! 


Lib. 8. dopo la deſcrizione di Corinto; Orne 
dice è uua Citta, che ha il medeſimo yorne de! 


fiume, che la bagna. ora defolata, ncll antico 


8 lata; che h\ il Tempio di ! 11175 molle 


celebre, dal che il Pocta Enfronio, che fece 
I Priapea, chiama queſto Dio Or nente. qual“ 


ancora Dio degli uccelli. A quello, che ho 


detto di ſopra de- Neurosparti, fi potichbe 
aggiungnere un bel paſo d' Erodoto, che ii 


<ueſto punto mi ſovviene, de fuoi trove L 
bri, ch egli intitot9 col nome di Muſe, al fe 
condo, cioe Euterpe, dove cosi favella: G 
3 fanno tutta J altta feſta, e folennits + 
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Bacco (fuorche nella carne del Porco, che ad 


eſſo facrificano) quaſi in ogni coſa, corne i 
» or | a 4517 | Fa b 
Greci; ma in vece de Falli anno ritrovata cert 


altra invenzione, cioè certe fgure d' un brac- 
cio, che ſi tirano, e ſi muovono per via di cor- 
de (le quali figure da Greci pero ſono dette 


Nereuſporte) le quali le Donne portano attor- 
no per le contrade, e pe Villaggi; le quali fi- 


gure ſono corredate d' un membro, che s alxa 


e s' abbaſſa, non molto minore del reſto della 
figura: Precede i flauto, ſeguonole Femmine- 


che cantano le laudi di Bacco. Ma perche 
egi abbia il Vi ile cosi grande, e muova ſolo 
gqueſta parte del corpo, vi hà di queſto tra loro 
una ſcura tradizione, la quale eli raccontano; 
ma io ſono d' opinione, che Melampo d' Ami- 


taone non foſſe inſciente, ma bene ammaeſtra- 


to di queſto ſacrificio; poiche Melampo appo 


i Groci ſi è quegli, che inſegnò loro i] nome di 
Bacco, e il Sacrificio, e la proceſſione del Fal- 
lo; ma non diſſe tutte le coſe per appunto, e 
chiaramente, I ſavj maeſtri, che vennero do- 
po di lui le moſtrarono pi evidentemente. 


Melampo fu quello, che eipoſe il primo la 
Cerimorza del Fallo, che & porta a Bacco, e 
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da queſto en fanno | i Greci ciocche 
N fanno. | 


Ora io dico, che coſtui eſſendo un uomo 
ſaggio, ed accorio, fi ſpaccio per grande in- 
dovino, e avendo ſentite queſte coſe nell' Epir- 


to infieme con altre molte, inſegnòè ancora a 


Greci le ſacre Cerimonie di Bacco, poco da 


quelle d' Egitto alterandole; poichè non dirò 
gia, che quel, che fi fa nell“ Egitto a Bacco, 


concorra con quel, che {i fa in Grecia, poiche 


ſi farebbe nella medeſima forma da Greci, £ 


non ſi ſuebbe introdotto novellamente, Nem- 


meno affermerò, che gil Egizj abbiano preia 
altra legittima Coitu- 
mana; ma mi pare, che Melampo poſſʒ a- 
vere udite maſſimamente le coſe, che a Bac 


da' Greci, o queſta, o 


5 appartengono da Cadmo di Tiro, e da que- 


gli, che con eſſo dalla Fenicia vennero nel Pa- 


cle, che Beozia s appela, e quaſi tutti i nom 
degl' Iddij dall Egitto paſſarono in Grecia 1! 


medeſirio conferma Diodoro Siculo citato da 


Euſebio nel Lib 2. dell apparecchiamento all? 


Evangelio, ove tratta della Teologia degli Egi- 


2% e Facconta una ridicola ſtoria di Oſiride uc. 


Clio, 
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ciſd, e tapliato in 26. pezzi dal! Empio, e 
malvagio ſuo Fratello Tifone, e datane a cia- 
ſcuno degli aggreſſori una parte, volle, che tut” 
ti partecipaſſero di quel abominazione: che 
Iſide forella, e moglie di Oſiride coll ajuto del 
ſao figliuolo vendicaſſe queſta morte, e toglien- 
do dal Mondo Tifone, e i Compagni dell 
Omicidio, regnaſſe fopra ! Egitto nella con- 
trada chiamata d' Anteo, e che trovando tutte 
ie parti de! Corpo d' Olvide, fuori che i geri- 
tali, a ciaſcuna parte formaſſe una figura di 
ſpecie umana rappreſentante Ofrride al nat u- 
rale fatta d' aromi, e di cera, e h daſſe a Sa- 
cerdoti ad onorare per tutto] Egitto. (il che 
mi pare, che diſegni imbalſamare de? corpi, 
coſtumato dagli Egizij, e poco appreiſo; che 
je membra d Okrlde ritrovate, furono nella 
ſudderta maniera onorate di ſepoltura, ma che 
il Virile del medeino fu da Tifone getiato nel 
Nilo e che non meno dell altre parti fu da 
Iſide donor Divini degnato: ke fabrican- 
done un Idolo, ovvero Imagine, ne Templi 
ordinò a lui grande onore, cerimonie, e ſacri- 
kg; Laonde i Greci prendendo dal Egitto le | 
oro teſte Baccanali, onorano i Merabro ne”. 
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loro miſter}, e Sactiſic) di | Bacco, chiamar 


dolo Falio, 


Mi Gp para adeſſo d' avanti un altra rifle ſſi. 


one, ed è queſta, cioè, che il Tirſo arme delle 


Baccanti era un aſta colla punta (come ò noto, 


coperta di pampani, e d' ellera colla qual ſorta 
d' arme Bac co ſoggiogò gl Indiani ſotro appæ 


renza di feſta, e & allegria. Ora queſto Tir 


OO, dice il dottiſſimo Bociarto nella Geografi: 
Kera, che viene da Thytæxa parola della lingua 
Punica, che vale lo ſteſſo che Pino; che pert 
apgiuntavi la verzura, che ci va, il Tir ſo fart 
un vero Pin colle foglie, che corriſponde ap. 
punto al noſtro idiotiſino, che ſuona lo ſteſſo 


che Virile, come di ſopra s è accennato; e d. 


qu a una baſſa, ed oſcura maniera di mot- 
teggiare della noſtra Plebe £ aggiunge, come 
vedete, dalla pi fina erudiz ione, alte: za, e luce 


Non fi taccia ancora, che Iſidoro nel Lib. g. 


dell Origini alla parte Teologica dice, che Hel- 
fegor, s interpreta ? Idolo dei Ignominia, © 
della vergogna, e che corriſponde al Dio Pri- 


po, il quale ſoggiunge, fu fatto Preſidente 
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degli Orti a cagione della fecondit di quegli, 


2 ſegno tale, che fi poneva ne medemi Orti 


per iſpauracchio degli Uccelli, e de ladri. On- 
de Catullo in un ſuo Epigramma, intitolato il 


Priapo, fx dire a} medeſimo per iſpaurire il 
Viandante per che non rubbi, in queſta ꝑuiſa. 


Feeo per dirvi quail Pattor che viene, 

Che divdto col Braccio Nerboruto, 

Qucſto mio mernbro, ſe ne fa una inn 2 
Per dar fu} capo a te Villan cornuto. 


Ne folamente Priapo è i} Nume tutehre de- 


gh Orti, ma de Paſtori ancora. Onde Tir 
Paſtore nel Egloga tettima di Virgilo, fi vota 
di dargli ogy anno un ſecc hio di latte, e cer- 

6 I 4 7 7 r IF 1 1K 
ta Torta, eStiacciata, perche egli gli guard) il 


ko povero ortieello, e Cicendo & avergli fatra 
um ſtatua di marms; giene promette una 
dorata, ſe i! gregge ſi canterza, c 5 accrel- 


cerà con novel parti. 


Venga meſſo in iſecna Ateneo co! Libro 
primo delle Cene de ſavj, e ci ridica, ch' è in 


venerasione Priapo preſſo quei della Città di 
nne. e & lo ſteſſo, che Bacoo, eosi chia- 


D 2 mato 


Nies 
mato come per aggiunta, o ſopra nome ne“. 
ja mederna guiſa, che è vocato Triambo, © 
Ditirambo (quaſi uſcito da due porte, dal cor- 
po della Madre, e dalla coſcia del Padre; poicho 
Semele eſſendoſi per iſtolta, e donneſca curio- 
{ita invaghita di giacere col ſuo amante Giove- 
come egli giace con Gumone non trasfigurato 
ne maicherato, ma quale egli è appanto nel 
Cielo, egli le fece la grazia, e venendo a lei 
coll apparato tremendo de' fulmini,! arſe, e 
abbattè morta, e' fanciullino Bacco, che cl- 
la avea già conceputo di lui, Giove per cm- 
paſfione, perche il parto veniſſe a bene, tutto 
abbronzato dal fulmine fe lo cuci nella pro- 
pria coſcia per partoririo a ſuo tempo. (Di qu 
ſi da ad imendere a noſtri bambini, che la ma. 
dre pli fa per una coſcia. la quale a queſt' et. 
fetto le ft taglia) Secondo Ateneo dunque Pri- 
apo è un epitteto di Bacco; onde è Jo ſteſſo 
che Bacco, quantunque An ipatro Sidon io E- 
pigrammatario Greco lo faccia fivliuolo d. 
Bacco. Era in oltre Iddio ſopra 1 Porti, e in- 
vocato da' Marinari, Credo perche Lampfa- 
co ſua Patria, e la Città di Priapo, come & 
veduto da Strabone, erano Città marittime, e 
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di Porto. Fu curioſo quel Anaſſagora, che 
come ij ricava dail' Inſcrizione, o Epigramma 
compoſto da Apollonida nell Antalogia; fece 
{3 ſtatua di Priapo, come egli dice non impie- 
di, ma in terra con tutte due le ginocchia 
piegate: e mi fa ſovvenire de amc. 3 
cual come certo faceto Spirito diceva, quaſi 
all” uſo di cerci, per poter meglio aver la ca- 
rica, 8 inginocchiano. | | | 
Non perverrei giammai ai line della z pre- 

ſente Cicalata, ſe io voieſſi moſtrarvi tutto ciò 
che i pra tal materia m' & paſſito ſotto l oc- 
chio nella mia varia lettura, Prendete in tan- 
to, O Signori, Per ora queſto poco, che m' e 
plactuts ſpiegarvĩ intorno al Priapo col occa- 
one di queſta bizzarra, e ſtrana, e maravi- 
gliola Statuina di Bronzo, che qui eſpoſta ve. 
dete. Un altro pezzo di robba finule vi cac- 
5 cero un altra volta negli orc<cht, quando x mi 
© verrà il pi zzicore di cicalare. 
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